Su anonimi e pseudonimi

admin 28 gennaio 2017 6 Commenti 

Pierluigi Trivelli, un lettore che ogni tanto commenta firmandosi con nome e cognome quello che scriviamo, ci ha una mail sollevando il problema fino a che punto sia giusto permettere su questo blog i commenti anonimi.

Riportiamo la sua lettera, e poi facciamo alcune considerazioni

il9marzo.it

Seguo con interesse il dibattito nel vostro Blog, mi sconcerta però vedere che quasi tutti, o tutti, i commenti sono anonimi o con pseudonimi. Credo che esprimere il proprio pensiero a volto scoperto sia sintomo di maturità e coraggio. Credo, inoltre, che metterci la faccia sia più credibile e quindi maggiormente incisivo nel percorso democratico che si vuol seguire. Io ci ho messo la faccia sempre e per questo ho pagato, ma credo in una presa di coscienza collettiva che riporti al centro del dibattito la persona ed il lavoratore, per fare questo bisogna essere visibili non solo con gli articoli e i commenti, ma con i nostri volti.
Cordialmente
Pier Luigi Trivelli
Il problema posto dal Pier Luigi Trivelli ce lo siamo posti anche noi. E avevamo due possibilità: chiedere commenti firmati, in maniera da qualificare il dibattito, o permettere i commenti anonimi, e garantire maggiore libertà di espressione.

Data la natura del blog e le circostanze della sua nascita (erano i giorni in cui chi il dottor Sbarra dell’Anas provava del lavoro alcune persone. E il messaggio è arrivato chiarissimo, infatti nella Fai nessuno ha più fiatato) abbiamo ritenuto di dare priorità alla garanzia della libertà di espressione.

Detto questo, rilanciamo le parole di Pier Luigi Trivelli come una raccomandazione; chi si firma aiuta a qualificare il blog e ad accrescere la sua autorevolezza e credibilità. Senza per questo chiedere a nessuno atti di eroismo che sappiamo quanto possono costare cari. E garantendo a tutti la stessa libertà.

“Infelice è il paese che ha bisogno di eroi” (Bertolt Brecht, Vita Galileo
  Anonimo 28 gennaio 2017 at 20:22 · Edit 

Infelice il sindacato di (in) cui bisogna scrivere in veste di anonimi!  Reply 
  Anonimo 28 gennaio 2017 at 20:31 · Edit 

Con tutto il rispetto, per il sacrosanto appello di Pierluigi, mi permetto di osservare che lui e tanti altri onesti lavoratori hanno ragione da vendere però penso anche che, converranno con il (non sottoscritto) che ad essere corretti con chi ha fatto della scorrettezza e violazione di qualsiasi morale etica e rispetto delle normali maniere del vivere civile, sarebbe come se in un duello un contendente è armato di pistola e l’altro di cacciavite praticamente un autentico suicidio o no  Reply 

  Casadivetro 29 gennaio 2017 at 11:31 · Edit 

Soluzione…Vincere i congressi con delegati nuovi e liberi da queste logiche e aprire la cisl veramente al cambiamento. Ormai siamo Un sindacato autoreferenziale, che come prassi uccide i giovani… Non ci sono gli under35… Ve ne siete resi conto , un sindacato che ha sostenuto il governo nel referendum che ha prodotto un accordo sulle pensioni da vergogna … Che favorisce le banche e impoverisce ulteriormente i lavoratori.

Per non parlare che finalmente dopo anni di lavoro e una sentenza.. si apre la possibilità di rinnovo del contratto pubblico , su una intesa che è stata scritta parola per parola dalla Cisl fp, e che oggi è in preda a bande armate e a minacce di epurazione, dopo un commissariamento fuori dalle norme e con Un commissario che è stato sotto la cenere per 8 lunghi anni, qualcuno si ricorda qualche cosa fatta dal segretario confederale …e che per evitare la sua epurazione dal prossimo congresso è pronto a tutto.

Povera Cisl… Questa segretaria sarà riconfermata , ma non avrà mai la fiducia della base… 

Cito un mio mentore … Avanti sempre …. A testa alta e con coraggio 

In merito al coraggio vi lascio con un pensiero di uno che ne aveva da vendere 

Il coraggio è la prima delle qualità umane, perché è quella che garantisce tutte le altre.
Winston Churchill   Reply 
  Francesco Prudenzano 29 gennaio 2017 at 12:42 · Edit 

È evidente che l’anonimato è un espediente usato dagli associati cisl per evitare ritorsioni. Il signor Trivelli o è un ingenuo o è uno pseudonimo del vertice confederale   Reply 

· admin 29 gennaio 2017 at 14:57 · Edit 

Ingenuo non lo sappiamo, ma non ci pare. Quel che escludiamo assolutamente è che Pier Luigi Trivelli sia solo uno pseudonimo. Altrimenti non ne avremmo pubblicato la lettera. E soprattutto gli ingenui saremmo noi       il9marzo.it       Reply 

  per Fausto e C 29 gennaio 2017 at 15:24 · Edit 

avete tutti ragione ma questi ti buttano fuori e i probiviri sono comprati
resta una sola soluzione andarsene?
qui è come il detto bue disse cornuto all’asino
chi ha il comando crede che sia giusto fare quello che vuole aldilà delle regole e degli statuti.
mi sembra che questo sito ne abbia portato di casi e prove concrete.
vi risulta che qualcuno sia intervenuto per ripristinare il rispetto di regolamenti e statuti?
se si avrei piacere di sapere dove e quando.

  Anonimo 23 gennaio 2017 at 16:20 · Edit 

Il 9.marzo ha solo riportato un intervento di Gianni Italia pubblicato su http://www.sindacalmente.org
Perchè tutti i commenti (rancorosi o solidali) appaiono qui? Perchè qui si può commentare da anonimi e su sindacalmente.org occorre metterci il nome/la faccia? Reply 

· Memedesimo 23 gennaio 2017 at 18:39 · Edit 

E se anche fosse che male c’è. Gianni Italia parla da pensionato che evidentemente è ancora molto molto attivo e partecipe degli affari interni cisl. Non ha nulla da perdere. Se non si vuole esporre alle critiche di chi ha ogni diritto all’anonimato può anche far il pensionato passivo con buona pace di tutti. Reply 

· Anonimo 23 gennaio 2017 at 19:02 · Edit 

E tu il nome perché non ce lo metti? Reply 

· Memedesimo 23 gennaio 2017 at 19:38 · Edit 

Perché ne ho il diritto. Diritto di cui stiamo godendo entrambe. Reply 

  Salvatore Troiano 23 gennaio 2017 at 17:04 · Edit 

Come sempre Gianni analisi condivisibile, fatta con estrema lucidità è chiarezza, se continuiamo così non so dove finirà non solo la Cisl, ma tutto il sindacato Confederale  Reply 

  Anonimo 23 gennaio 2017 at 19:19 · Edit 

Non metto il nome per lo stesso motivo che non lo metti tu  Reply 

  Felicemente anonimo 23 gennaio 2017 at 19:30 · Edit 

Sì, ma sei tu quello che critica gli altri perché non ci mettono il nome, mica io… Reply 

  Anonimo 23 gennaio 2017 at 19:39 · Edit 

Se ci metti il nome prima ti isolano poi ti fanno l’espulsione. A questo è ridotto il dialogo in quella che fu un’organizzazione libera e democratica  Reply 

  Anonimo 23 gennaio 2017 at 21:10 · Edit 

Mentre tutto tace. Sembra si muova qualche notizia nuova in vista del consiglio generale del 31 a roma i veleni non sono finiti.  Reply 

  Anonimo 23 gennaio 2017 at 21:27 · Edit 

Visto che vi piace Citare Marro, questo è quello che scriveva nel 2007.
Quando si è usciti fuori come è bello criticare… 

CORRIERECONOMIA di Lunedì 4 giugno 2007
Pagina 3 Diario sindacale -  a cura di Enrico Marro emarro@rcs.it
Bilanci: se Cgil piange, certo Cisl non ride

L’organizzazione nazionale chiude il consuntivo 2006 con una perdita d’esercizio di quasi 2 milioni

Se, come abbiamo visto nella precedente puntata del Diario sindacale, la Cgil non se la passa bene e ha chiuso nel 2006 il bilancio in passivo per il quinto anno consecutivo (-560.237 euro nel 2006 e quasi 3 milioni nel quadriennio 2002-05) la Cisl non se la passa meglio. Il consuntivo 2006 della Cisl nazionale (anche qui come per la Cgil non esiste il consolidato di tutte le strutture territoriali e di categoria), ha chiuso con una perdita d’esercizio di ben 1.948.755 euro, frutto di unax differenza tra entrate pari a 20.385.005 euro (55 mila in meno del previsto) e uscite pari a 22.333.760 euro (quasi due milioni in più del preventivo).

Si tratta del secondo disavanzo consecutivo (nel 2005 era stato di 290.730 euro) dopo un triennio di bilanci chiusi in sostanziale pareggio solo grazie al ricorso ai fondi di riserva, che sono già scesi da quasi 9 milioni di euro del 2002 a circa 6,8 milioni nel 2006. Anche la Cisl, insomma, come la Cgil ha dovuto in questi anni mettere mano alle somme accantonate in decenni di vacche grasse per far fronte alle difficoltà dovute a un aumento dei costi (3 milioni di euro in più dal 2002), non bilanciato da un corrispondente aumento delle entrate (solo un milione di euro in più dal 2002).

Oltre il 90% dei ricavi totali continua a venire dalle tessere, ma mentre in questi ultimo 5 anni gli iscritti sono saliti del 4,6% (da 4.153.145 del 2002 a 4.346.952 del 2006) le entrate dalle quote tessere di competenza della confederazione sono salite solo del 3,3%, che in termini reali è come dire che sono nettamente diminuite: conseguenza del fatto che gli iscritti sono aumentati soprattutto tra i pensionati (che pagano meno) e di un turn over tra gli attivi che sostituisce lavoratori a retribuzione relativamente alta con altri a stipendio più basso.

A pesare sulle spese, spiega il segretario confederale responsabile dell’amministrazione, Gigi Bonfanti, sono state ancora le spese risalenti all’ultimo congresso, quelle per i contributi alle strutture e categorie e quelle per l’attività degli enti e delle associazioni collegate alla confederazione. Solo l’Iscos, l’istituto per la cooperazione e lo sviluppo, è costato alla Cisl, spiega Bonfanti, «750 mila euro, per progetti di solidarietà magari animati dalle migliori intenzioni, ma che non erano neppure coordinati col dipartimento internazionale e così finivano per svolgersi in Paesi dai quali forse non arriverà mai un immigrato a lavorare in Italia». Insomma il mal d’Africa dell’ex segretario generale, Savino Pezzotta, è costato caro alla Cisl, almeno secondo le valutazioni del suo successore, Raffaele Bonanni, che ha deciso di darci un taglio. E così per il 2007, l’Iscos, guidato da Gianni Italia (già leader dei metalmeccanici ed esponente della sinistra interna) dovrà «accontentarsi» di un contributo confederale di 400 mila euro.

Divranno stringere la cinghia, aggiunge Bonfanti, anche l’Apq, Associazione progetto quadri, presieduta da Roberto De Santis, che nel 2007 «riceverà 75 mila euro invece dei 120 mila ottenuti nel 2006», e l’Adiconsun, l’associazione dei consumatori guidata da Paolo Landi, per la quale il preventivo 2007 prevede solo 17.400 euro.

Una stretta, conclude Bonfanti, verrà data anche alle sovvenzioni dei progetti (proselitismo, formazione, eccetera) che abitualmente le strutture e le categorie presentano alla confederazione per ottenere contributi: «Nel 2007 non erogheremo più di 600 mila euro, contro il milione e 400 mila euro dato nel 2006». la periferia è avvertita. La «finanziaria» del duo Bonfanti-Bonanni prevede un taglio complessivo dei costi 2007 di 1,8 milioni di euro rispetto al consuntivo 2006, con l’obiettivo di chiudere in pareggio. Risultato difficile da centrare, ma Bonfanti sottolinea che non ci sono altre strade: «Non possiamo più continuare a intaccare i fondi di riserva».  Reply 

· Boccaccia mia statti zitta! 23 gennaio 2017 at 21:41 · Edit 

Sarà anche vero che quando si è fuori è facile criticare; ma Bonfanti ancora non lo sa e pare che non lo voglia sapere ancora a lungo   Reply 

  Anonimo 23 gennaio 2017 at 22:04 · Edit 

E non lo saprà ancora a lungo perchè deve tenere la boccaccia zitta  Reply 

  Anonimo 23 gennaio 2017 at 23:20 · Edit 

Nel frattempo si aumentavano gli stipendi   Reply 

  Assolo 24 gennaio 2017 at 8:39 · Edit 

La maggioranza delle persone che leggono questo blog evidentemente conoscono direttamente o indirettamente le persone citate nei diversi articoli. I più giovani magari mancano della memoria storica e conoscenza delle persone che chi come me, milita da una vita, può vantare. 
L’averne viste di ogni tipo, mi fa leggere la lettera aperta di cui sopra del pensionato Gianni Italia in un modo disincantato e meno propenso all’idealismo, decodificando riga per riga i meta messaggi o meta riferimenti in essa contenuti. 
A beneficio di chi non possiede questa memoria storica e la conoscenza degli intrecci e alleanze che si muovono nel sottobosco Cisl, proviamo a farne una interpretazione decriptata:
Tutta la prima parte è un attacco diretto all’attuale segreteria tacciata di “mancanza di una visione strategica” e dell’aver disatteso l’indirizzo politico bonanniano. Infine c’è un riferimento, servito non a caso, a “gli Enti e le Organizzazioni collaterali, in passato vanto della confederazione, che sono stati chiusi o non sono considerati utili per il suo futuro”. 
Qui ovviamente il messaggio alla segreteria è riferito all’Iscos con la cui dirigenza attuale evidentemente Italia ha forti legami. Dopo l’uscita di Renzo Bellini, che aveva riportato l’Iscos ai passati fasti e ad una situazione finanziaria florida, si dice in giro (a voi verificarne la veridicità) che l’attuale dirigenza abbia fatto scelte e condotto una gestione che ha posto l’istituto in una situazione economica molto delicata. 
Ora chi di noi ha un po’ di memoria potrebbe sorprendersi di quanto sopra esposto. Gianni Italia infatti fu fatto fuori come presidente dell’Iscos proprio da Bonanni e quindi potrebbe sorprendere questo inaspettato cambio di posizione. 
Purtroppo però, quando ci sono di mezzo interessi personali, i vecchi nemici possono diventare i nuovi amici, qualora ti offrano una sponda. E’ evidente comunque, dalla pubblicazione stessa di questa lettera e soprattutto dai suoi contenuti, che Gianni Italia non è semplicemente un pensionato preoccupato. Gli accenni velati esplicitano quali sono gli interessi sottesi, presumibilmente riconducibili a una corrente definita, vicina per alleanza di scopo ai bonanniani. Essa potrebbe comprendere (e qui andiamo a tentoni, ma non penso di cadere troppo lontano dall’albero): l’ampia galassia dei dirigenti parte integrante o riconducibili al dipartimento internazionale ed evidentemente le dirigenze di “organizzazioni ed enti collaterali” (Iscos, ma anche qualche altro?) così spesso citati. Del resto non dobbiamo sorprenderci di questa ridefinizione delle amicizie: chi avrebbe infatti mai sospettato della posizione assunta dalla FIM negli ultimi esecutivi (a proposito inutile ricordare la provenienza di Gianni Italia). Nulla di nuovo, cose già viste.
Veniamo alla seconda parte che forse è quella più intellegibile. 
L’attacco alla FNP. La ruggine tra Gianni Italia e Bonfanti è di antica data e l’articolo di Marro riportato dall’anonimo sopra ne è un esempio tra tanti. Ecco quindi l’opportunità per togliersi qualche sassolino nella scarpa, sparando nel mucchio in un momento in cui la FNP e Bonfanti sono presi di mira dalla corrente opposta alla segreteria. 
Anche nella seconda parte troviamo accenni indiretti nuovamente all’Iscos, dove evidentemente Gianni Italia ha lasciato il cuore, visto che troviamo la sua ricetta personale su come garantirne la futura gestione (la confederazione gestisce le politiche internazionali, le attività degli enti riorganizzate e finanziate direttamente dalle categorie).

Infine la ripresa dell’attacco diretto, il più chiaro e meno mediato, già contenuto nella parte introduttiva: “[..] questo lavoro mette in discussione la attuale segreteria confederale”.
Nessun giudizio di valore e qualche ipotesi plausibile come guida alla lettura a beneficio dei più giovani o chi non segue le dinamiche interne dell’organizzazione così da vicino. Spero che lo stesso dibattito che conduciamo in questo blog possa esplicitarsi in Congresso. E’ tutta salute per la nostra organizzazione. W la CISL  Reply 

· Boccaccia mia statti zitta! 24 gennaio 2017 at 10:36 · Edit 

Contributo condivisibile quanto sintetico   Reply 

· Anonimo 24 gennaio 2017 at 10:41 · Edit 

Alla fine della lettura dell’ampia e approfondita analisi del testo commentato, ricca di argomenti solo politici e mai personalistici, non ho capito una cosa: questa benedetta tessera a Gianni Italia gliela date o no?  Reply 

  Assolo 24 gennaio 2017 at 11:03 · Edit 

Ah non so, lo chieda a Bonfanti e alla FNP Lazio. A sensazione, non penso sia proprio il prototipo del volontario che accoglieranno a braccia aperte. Per quanto mi riguarda il mio unico interesse è che emerga il sommerso e che il dibattito diventi pubblico in modo che si esplicitino posizioni e soprattutto gli interessi.  Reply 

· Anonimo 24 gennaio 2017 at 11:40 · Edit 

Ma perché, se uno non fa volontariato non ha diritto alla tessera? Avete una strana idea alla Fnp dei diritti del socio e di cosa sia il tesseramento. Altro che casa di vetro! Siete il punto più oscuro, il buco nero dell’organizzazione, se non capite che quando un iscritto paga la quota e non riceve la tessera vuol dire che è considerato solo un numero per fare massa e non una persona con nome e cognome.
E’ con questi numeri, non con le persone, che comandate nella Cisl: ma fino a quando la Cisl potrà essere un’organizzazione col baricentro nel passato?   Reply 

  Je suis Faustò 24 gennaio 2017 at 11:43 · Edit 

Penso che lo spaccato di vita confederale, passata e presente che viene fuori da questi interventi è più che sufficiente per giustificare la perfetta inutilità di una confederazione siffatta, anzi è arsenico puro per l’immagine della Cisl e dei suoi iscritti. Rispetto ai quali vorrei ricordare agli strapagati dirigenti confederali che forse, distratti dalle lotte di potere, non si sono accorti che gli si sta polverizzando nelle mani la materia prima (lavoratori) che giustificano la loro esistenza . Gli argomenti che dovrebbero assorbire ogni loro minima energia, specie in questo momento, dovrebbe essere rivolta ai lavoratori che sempre più diventano una merce superflua per la crescita. ripeto superflui per la crescita. Sembra loro il caso di ricordare i passeggeri del Titanic che ballavano mentre andavano a fondo. Se questa è la responsabilità che sanno dimostrare i nostri dirigenti in una fase storica simile concordo con chi su questo blog ne ha proposto lo scioglimento ed una rifondazione ex novo su base e principi adeguati ai nuovi tempi.
Je suis Faustò   Reply 

  Anonimo 24 gennaio 2017 at 11:46 · Edit 

Come no!

